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nel Mondo 
Il governo italiano scinde le sue responsabilità dalla strage 
«La nostra non è insubordinazione ma dissenso di principio» 
Chiesta un'immediata correzione di rotta della missione 
Il Dipartimento di Stato: «Azione d'accordo con l'Unosom» 
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13 limi io 1993 

«Smettete subito di combattere» 
Roma contesta gli Usa, Boutros Ghali timbra il blitz 
Il governo chiede di «riconsiderare» la missione in 
Somalia e di sospendere i combattimenti. Fabbri: «È 
questione strategica e non ripicca sui comandi». Al
ta tensione Roma-Washington. Fonti Onu contro il 
generale Loi ma il ministro ribadisce: «Il nostro con
tingente è lì con un mandato umanitario, lo stillici
dio di azioni di guerra è inutile». Ciampi da Scalfaro. 
Decreto per finanziare le missioni umanitarie. 

JOLANDA BUFALINI 
• 1 ROMA. Non si può svilire 
una diversità di strategia e una 
questione di principio «degra
dandoli a ripicchc, dispetti o 
atti di insubordinazione del 
contingente italiano rispetto al 
comando Unosom». Il governo 
italiano ha deciso infine di . 
mettere sul tavolo tutte le carte 
sulla questione Somalia ab
bandonando gli infingimenti * 
diplomatici che facevano par
lare di diverso stile o dell'op
portunità di "migliorare» l'effi
cienza del coordinamento. Lo 
fa attraverso il ministro della 
Difesa Fabio Fabbri sccso ad 
incontrare i giornalisti quando 
ancora è in corso il Consìglio 
dei ministri. E lo fa solenne
mente ricordando la quaran
tennale alleanza con gli Stati 
Uniti, «che ha radici resistenti a 
ogni (attore di affievolimento». 
Tanto solenne premessa per 
dire, dopo l'ultima azione mili
tare targata Us Air force che ha 
lasciato sul terreno decine di ' 
civili somali morti, che il con
trasto esiste, con gli Usa e con 
l'Onu, e investe «londamentali ' 
scelte di principio relative al 
modo concreto con cui deb- * 
bono essere gestite le missioni 
di pace».. -

Sul piano concreto l'Italia 
chiede la «riconsiderazione . 
delle finalità della missione 
estesa al rapporto fra il fine -
che e pacificazione, concilia

zione, aiuto umanitario - e i 
mezzi». E «suggerisce la so
spensione di operazioni di 
combattimento per rilanciare 
il dialogo». 

Ma vi è una ragione specifi
ca in più, e particolarmente 
bruciante, sulla quale il mini
stro della Dilesa intende ri
spondere all'alleato america
no. Sono le accuse al generale 
Loi. comandante dell'ltalfor, ri
lanciate ieri dal New York Ti
mes. Secondo fonti militari 
Onu citate dal quotidiano 
americano «l'autorità del co
mando centrale dell'Unosom 
e stata messa in crisi da un ge
nerale italiano che ha intrapre
so azioni unilaterali e che con
tinua a negoziare con i seguaci 
di un signore della guerra fu-
giasco, proprio mentre le Na
zioni Unite cercano di isolar
lo». Si spiega cosi il cenno, nel -
comunicato del ministero del
la Difesa, agli «atti di insubordi
nazione» e Fabbri, in conferen
za stampa, ci tiene a ricordare 
che egli stesso si è assunto la 
responsabilità di dichiarare 
«l'indisponibilità del contìn
gente italiano al combattimen
to» e di ordinare, di fronte al ri
schio calcolato di almeno tren
ta! morti, in accordo con il pre
sidente del Consiglio Ciampi, 
la via della trattativa per otte
nere il controllo del check 
point «Pasta». 

Regolata a questo modo la 
questione della disciplina che. 
secondo le fonti del New York 
Times «sta portando allo sban
do le operazioni militari Onu a 
Mogadiscio», il ministro torna 
alle questioni di principio e ri
chiama gli alleati alla coeren
za: «Vi è una prevalenza delle 
operazioni di combattimento 
che non ha portato ad aprire le 
porte del dialogo. Anzi, se non 
interviene una correzione di 
rotta, si va profilando un lungo 
periodo di operazioni belli
che». Fra le due possibilità che 
si aprono l'ilalia sceglie la cor
rezione di rolta, ritenendo che 
vi siano «molte componenti 
della realtà somala sensibili a 
un appello di questo tenore». 

Vi e l'altra opzione, quella 
dello sviluppo dell'azione bel
lica finalizzata al disarmo delle 
fazioni. Ma allora bisogna sa
pere in primo luogo che né l'o
pinione pubblica italiana nò il 
Parlamento, Fabbri ne è certo, 
condividono una scelta che 
comporta «la certezza di perdi
te di vite umane». 

In secondo luogo, il contin
gente italiano è andato in So
malia sulla base di un manda
to di peacc—kccping. di man
tenimento della pace, e non di 
enforcement, di imposizione 
attraverso combattimento. 
Non c'è dunque la disponibili
tà immediata delle nostre forze 
«che dovremo attrezzare nei 
tempi e con i mezzi adeguati». 

Per intanto il governo ha rifì-
nanziato le missioni umanita
rie in Somalia e Mozambico. 
911 miliardi e mezzo ripartiti 
fra cooperazione allo svilup
po, circa 400 miliardi, Tesoro 
(75 miliardi), Difesa (160 mi
liardi) e tasse da gas metano. 

Ma, fuor dai denti, e fuor di ' 
comunicato, quando c'erano 
30.000 soldati aiiK'n^ani .si .so
no fatte soltanto le «pur fonda

mentali» operazioni di aiuto 
umanitario, Ora che sul terre-
novi sono meno forze disponi
bili «si è passati a uno stillici
dio» di azioni militari che non 
possono risolvere la situazio
ne. Se la scella e quella di co
stringere militarmente alla pa
cificazione, insomma, si dovrà 
«organizzare una operazione 
di disarmo in grande siile, po
tenziando adeguatamente le 
forze della missione». 

Secca e pronta, 0 giunta da 
New York, la reazione del por
tavoce delle Nazioni Unilc, Joe 
Sills: «Il governo italiano e libe
ro di esprimere la sua posizio
ne, ma la definizione del man
dato di una operazione di pea-
ce-keepingc compito del Con
siglio di sicurezza e non deve 
essere decisa da uno degli Sta
ti membri dell'Onu». Torna 
dunque la polemica sui co
mandi nazionali «che rispon
dono alle loro capitali piutto

sto che all'Unosom». ed e tabu
la rasa dei colloqui dei giorni 
scorsi a Washington e New 
York in base ai quali si istituiva
no organismi di consultazione 
diplomatici e militari per le 
operazioni in Somalia. Del re
sto, sempre in base alle fonti 
del New York Times, «le richie
ste italiane sono state ripetuta
mente respinte». E il Diparti
mento di Stato nega che l'ope
razione a Mogadiscio sia «sfug
gita di mano», che si possa «ad
debitare la morte dei giornali
sti alle forze dell'Onu», e ripete 
secco secco che gli Usa si sono 
mossi ieri mattina «in sintonia 
con il comando centrale della 
forza eli pace e con le Nazioni 
Unite». Ila più d'un motivo il 
presidente del Consiglio, Carlo 
Azeglio Ciampi, dopo la con
clusione del Consiglio dei mi
nistri, per recarsi di corsa al 
Quirinale per riferire sul vertice 
di Tokio e sulla Somalia. 

«Italfor responsabile 
dei 3 italiani morti» 
• B «I soldati italiani in Somalia devono rispettare le regole, altri
menti se ne possono andare». Lo ha detto ifsottosegretario gene
rale dell'Onu per le operazioni di pace Kofi Annan. In una intervi
sta al quotidiano canadese «Toronto Star» Annan ha confermato 
quanto scritto dal «New York Times» e cioè che il 2 luglio scorso il 
comando del contingente italiano informò il comando centrale 
dell'Unosom dell'operazione al pastificio solo due ore dopo l'ini
zio dei combattimenti, quando gli italiani, quando gli italiani 
chiesero l'intervento degli americani, mettendo cosi - ha detto 
Annan - a repentaglio là vita dei soldati e perdendo tre uomini. 
Ecco una breve cronologia degli ultimi quaranta giorni di fuoco 
in Somalia: 5 giugno: Muoiono 23 caschi blu pachistani in violen
ti scontri con i somali. 6 giugno: elicotteri 'Cobra Usa bombarda
no tre depositi di armi del generale Aidid. L'Onu approva la riso
luzione S37 in cui condanna gli attacchi del 5 giugno e ordina 
l'arresto di Aidid. 12 giugno: aerei Ac-130 Usa bombardano Mo
gadiscio e distruggono la sede della radio controllata da Aidid e 
quattro depositi di armi. 13 giugno: secondo raid americano. In 
mattinata alcuni caschi blu pachistani sparano contro una mani
festazione: circa 20 i morti. \A giugno: per la terza notte consecu
tiva l'aviazione americana bombarda i depositi di Aidid. 17 giu
gno, quarto bombardamento acreo su Mogadiscio. 2 luglio: mili
ziani di Aidid tendono un'imboscata ai soldati italiani duramela 
perquisizione di un ex pastificio adibito a deposito di armi: 
muoiono tre soldati italiani e altri 22 restano feriti. 6 luglio: ulti
matum del contingente italiano alle fazioni legate al generale Ai
did. 9 luglio: gli italiani riprendono il controllo dell 'ex pastificio, 
un paracadutista italiano viene ferito. 10 luglio: le Nazioni Unite 
offrono una ricompensa di 25.000 dollari per la cattura del gene
rale Aidid. 
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Il ministro della Ditesa f-at>bri 

Napolitano puntualizza: «Il Parlamento ha autorizzato solo una missione a scopo di pace» 

D Pds insorge per la strage in Somalia 
«Se l'Onu copre Washington, ritiriamoci» •~«»~~~«̂ ;s2* 
Achille Occhetto: «se l'Onu sceglierà la strada della 
soluzione militare perseguita dagli Usa verranno 
meno le ragioni dell'impegno italiano in Somalia e 
il Pds chièderà l'immediato ritiro». Il presidente della 
Camera ricorda che il Parlamento ha votato una 
missione di pace e non l'imposizione della forza. Ri
fondazione comunista: «Non si avalli l'operazione 
neo-coloniale, ritiro immediato». 

M ROMA II nuovo raid aereo 
americano a Mogadiscio ha 
suscitato la reazione di tutte le 
forze politiche della sinistra 
mentre, da parte del presiden
te della Camera Napolitano, vi 
è stato l'annuncio di un nuovo 
dibattito parlamentare sulle fi
nalità della missione. Il Parla
mento, ha dc'to Giorgio Napo

litano, in una intervista a Italia 
Radio, «non ha sancito alcuna 
imposizione della forza ma un 
contributo alla pace». 

Il Partito democratico della 
sinistra potrebbe, a questo 
punto, chiedere il ritiro del 
contingente italiano. • 

Achille Occhetto ha espres
so la «più netta protesta e indi

gnazione del Pds» di fronte ai-
Inatto di guerra inutile e irre
sponsabile». Il ripetersi di azio
ni di questo tipo, quella di ieri 
«ha causato un centinaio di vit
time», denuncia, per il segreta
rio del Pds, l'esistenza di due li
nee contrapposte: «vi 6 chi -
come l'Italia - continua a cre
dere nel carattere umanitario e 
di pace di quella missione e vi 
è chi - come gli americani -
persegue invece la strada della 
soluzione militare, in netto 
contrasto con la finalità indica
ta dall'Onu nel decidere la 
missione». Sono due strategie, 
dice Achille Occhetto, che 
•non possono ulteriormente 
convivere». Da parte del Pds 
viene l'approvazione del passo 
compiuto dal governo «di chie
dere alle Nazioni Unite la so
spensione di ogni operazione 

militare» ma, ritiene il segreta
rio del Pds, questo non basta: 
«Il governo italiano deve altresì 
chiedere immediatamente al 
Segretario generale dell'Onu 
con quale strategia intenda 
muoversi in Somalia. È eviden
te - prosegue il comunicato di 
Occhetto - che se l'Onu inten
desse avallare la • condotta 
americana, verrebbero imme
diatamente meno le ragioni 
dell'impegno italiano in Soma
lia e il Pds richiederebbe in tal 
caso il ritiro del nostro contin
gente». L'effetto dei bombar
damenti, ritiene il Pds che ave
va votalo la missione umanita
ria e ribadito la necessità della 
presenza italiana dopo l'imbo
scata al contingente italiano 
del 2 luglio, ò quello di aumen
tare al massimo la tensione, 
«compromettendo la credibili

tà delle Nazioni Unite agli oc
chi delle popolazioni somale e 
esponendo a serissimi rischi i 
contingenti presenti in Soma
lia». Una posizione politica di
stinta ha assunto l'arca dei co
munisti democratici del Pds 
che chiede, «il ritiro del contin
gente italiano sino a quando 
tutta l'operazione in Somalia 
non sia riconsiderata». 

Preoccupazione per «l'uso 
indisciminato della forza che 
può aggravare situazioni pree
sistenti» e stala espressa anche 
dal presidente della Camera 
secondo il quale «l'intervento 
della comunità internazionale 
e necessario là dove si tratta di 
ricostruire un dialogo di pace e 
portare aiuti umanitari».Per Ri
fondazione comunista, il par
lamentare europeo Eugenio 

Melandri ha chiesto il ritiro im
mediato del contingente italia
no poiché «rimanere con le 
nostre truppe a Mogadiscio si
gnificherebbe avallare la politi
ca dei bombardamenti e delle 
rapprsaglic rafforzando la sen
sazione, sempre più radicata 
tra il popolo somalo, di essere 
compartecipi di una inoiziati-
va dichiaratamente neocolo
nialista». - • • 

Mentre anche il socialista In
tuii chiede il ritiro degli italiani 
dall'Unosom, 0 intervenuto 
nella discussione, ieri, l'ex par
lamentare della De Bcrsani, 
presidente della organizzazio
ne di cooperazione non gover
nativa Cela: «Anche per un 
paese come la Somalia esisto
no dei meccanismi per rag
giungere gli obiettivi di pacifi
cazione», ha detto, sostenendo 

che uno di questi meccanismi 
é proporlo la cooperazione. 
Ma. dice Bcrsani, i programmi 
di aiuto sinora varati dai gover
ni sono «scarsamente utili a 
cajsa dell'insufficienza dei 
mozzi finanziari». 

Il sottosegretario all'Am
biente Roberto Formigoni si 
chiede che senso abbia per gli 
Stati Uniti la missione in Soma
lia e risponde che forse «l'uni
co senso è nei responsi dei 
sondaggi intemi sulla popola
rità del presidente». Anche 
Giangiacomo Migone, vicepre
sidente • della commisione 
esteri del Senato, riflette sul 
contrasto fra le funzioni dell'O
nu. di pace e di polizia intema
zionale, secondo il suo statuto, 
e l'iniziativa militare degli Usa 
che ha trasformato la missione 
•in una guerra». OJ.B. 
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Una donna somala corte mentre nel cielo volano elicotteri americani «Cobra" 

Parla il capo dell'Esercito Canino 
Altri 200 uomini vanno in Somalia 

«Loi era avvertito? 
Non mi risulta 
Hanno deciso loro» 
M ROMA. Il capo di Stato 
maggiore dell'Esercito genera
le Goffredo Canino ha tenuto 
ieri a Roma una conferenza 
promossa dall'lstrid (Istituto 
Studi e ricerche Difesa). L'ab
biamo avvicinato per interro
garlo su quanto ò accaduto a 
Mogadiscio. 

Generale, il nostro contin
gente è stato coinvolto negli 
scontri a Mogadiscio? 

No, secondo le ultime notizie 
che ho ricevuto dalla Somalia i 
nostri uomini non sono stati 
coinvolti. Con una sola ecce
zione. Una nostra pattuglia, in 
un spltore |>erò completamen
te diverso, dalla parte deJ portu 
M-v eh io, w r s t . il [n »s',<, .li hit « 
co «herro», ha incrociato un 
gruppo di armati, presumibil
mente dei banditi. C'è stato un 
conflitto a fuoco, abbiano ri
sposto. Non vi e stata nessuna 
perdita da parte nostra, non 
sappiamo se tra loro qualcuno 
è stato ferito. Sappiano pur
troppo che vi è stato un vero e 
proprio linciaggio nei confron
ti dei giornalisti. 

11 generale Loi era stato in
formato di questa azione? 

Non so, in questo caso l'opera
zione non avveniva nel settore 
controllato dai nostri soldati Si 
tratta, credo, di una decisione 
autonoma dell'Onusom. Ave
vano localizzato in quell'area 
la presenza di una persona im
portante dell'organizzatone 
di Aidid. Per quando ci riguar
da prenderà posizione il capo 
del governo. Vi sono diverse 
ipotesi... 

Si parla di tre possibilità... 

Vi sono anche altre strade in
termedie... 

I nostri soldati In ogni caso 
rafforzeranno la vigilanza. 
La situazione a Mogadiscio è 
ora certamente più «calda». 

I soldati sono in pieno allarme. 
Per aumentare la presenza e la 
sorveglianza, e la sicurezza del 
nostro contingente, per non 
impegnare i nostri uomini in 

continui turni stressanti ho de
ciso di inviare altre due com
pagnie che arriveranno quanto 
prima. 

Quindi il contingente Italia
no si rafforza? 

Si tratta di paracadutisti e ber
saglieri che andranno ad alleg
gerire i compiti dei soldati che 
sono già li. Si tratta di duecen
to uomini che si aggiungono a 
quelli già impegnati. Abbiano 
mandato qualche altro carro, 
qualche M-l 13 (blindati NdRj 
per sostituire quelli che sono 
stati danneggiati nel corso dei 
avvenimenti del 2 luglio. Ripe
to le duo compagnie che man 
diamo in tempi rapidi v^nno in-

sonale e permettere turni me
no stressanti. 

Generale in Somalia si con
frontano due strategie pale
semente diverse. Quella 
amwricana e quella seguita 
dai militari italiani. La que
stione di un maggiore sOln-
volgimento italiani nelle de-
dsoni diventa ancora più 
pressante? 

Questo credo sarà uno dei 
punti che il Consiglio dei mini
stri prenderà in esame. Sarà il 
ministro a dire quale è la solu
zione di questo punto impor
tantissimo, cioè lo scontro di 
due approcci. 

Generale Canino, a suo avvi
so, quali sono gli umori, i 
sentimenti degli Italiani nei 
confronti dei nostri soldati 
in Somalia? 

I sentimenti della popolazione 
sono sorprendentemente otti
mi. La gente è vicina ai soldati 
più di quanto ci potessimo 
aspettare all'inizio. La folla che 
ha reso omaggio al Celio alle 
salme dei militari uccisi testi
monia che la nazione condivi
de l'impegno dei soldati. Del 
resto mi pare che anche tutte 
le forze politiche sono d'accor
do con la linea della mediazio
ne. Pochi hanno espressoo-
nentamenti diversi. CiTF. 

ARTHUR M. SCHLESINGER jr 
Storico, consigliere del presidente Kennedy 

La nuova America deve rafforzarsi economicamen
te se vuol mantenere un profilo internazionale da 
grande potenza. L'Onu impotente perchè gli Stati 
scaricano su di essa le crisi irrisolte senza dotarla di 
strumenti di comando e controllo. «Gli Usa riluttanti 
a cedere ad altri il comando delle proprie truppe». 
Clinton come Kennedy anche se avrà vita più facile 
e l'America cambierà più in fretta. 

VICHI DE MARCHI 

• i ROMA. La storia, almeno 
quella americana, sembra da
re ragione a Arthur M. Schle-
singer ir, alle sue teorie sui cicli 
della vita politica. Una sorta di 
pendolo dalle ampie oscilla
zioni, più o meno trentennali, 
scandite da! succedersi delle 
generazioni, dal prevalere e 
dall'alternarsi di politiche fon- : 
date sul fine pubblico o, all'op
posto, sull'interesse privato. Ed 
oggi, Arthur Schlesingcr, capo
fila degli storici più legati ad 
una lettura solidaristica e de

mocratica delle vicende ameri
cane, assiste con una certa 
soddisfazione al ritorno del 
pendolo verso quell'America 
impregnata degli ideali pubbli
ci, rappresentata da uomini 
nuovi. Una finestra aperta sul 
futuro, dopo i cupi anni reaga-
niani, che per lui, consigliere 
del presidente John F. Kenne
dy tra il '61 e i l ' 64 , èancheuna 
sorta di rivisitazione del passa
lo. In una delle sue opere che 
gli valse il premio Pulilzer, «I 
mille giorni di John F. Kenne-

L'America sempre restia a cedere il comando delle proprie truppe 
«Clinton come Kennedy ma incontrerà meno.resistenze. Il mio paese cambierà in fretta» 

«Nazioni Unite deboli colpa di tutti» 
dy», scrisse che «i primi diciotto 
mesi sono sempre il periodo in 
cui si definisce la personalità 
di un presidente». Per Clinton 
•l'apprendistato» non è ancora 
concluso ma già Schlesinger 
sembra disposto ad «assolver
lo», a riconoscergli quelle qua
lità presidenziali che lo acco
munano, pur tra ovvie diversi
tà, agli innovatori del passato: 
Theodore Roosevelt nel 1901, • 
Franklin Roosevelt negli anni 
trenta, e poi l'«amico» John 
Kennedy nel '60. A Spoleto per 
partecipare al ciclo di confe
renze «Testimonianze», curato 
dalla giornalista Elena Doni 
nell'ambito del Festival dei 
due mondi, Schlesingcr non si 
sottrae alle domande di più 
stringente attualità sulla nuova 
e controversa America di Clin
ton. 

Alla viglila delle elezioni 
presidenziali lei predisse 
un'America più incline alla 
politica Interna, perchè di 
questo aveva bisogno il pae

se. È ancora così? O gli avve
nimenti internazionali, dal 
Golfo alla Somalia alla Bo
snia, spingono gli Usa verso 
nuove forme di interventi
smo? 

Dopo la fine della guerra fred
da, gli Usa sono rimasti l'unica 
grande potenza militare ma 
non la più forte economica
mente. Durante la guerra del 
Golfo l'America ha dovuto 
chiedere a Giappone e Germa
nia di pagare le missioni mili
tari. Clinton non 6 un'isolazio
nista ma ha capito che una po
litica estera egemonica ha bi
sogno di un forte retroterra 
economico. 

Una grande potenza che pe
rò fatica a riformulare nuo
ve regole del gioco, esitante 
tra diverse opzioni: conti
nuare ad aver una funzione 
da solista, cercare il consen
so degli alleati, disunpe
gnarsi. 

È vero che la guerra contro l'I-
rak, l'operazione militare più 

importante dell'Onu, e stata 
combattuta dagli americani, 
Ma sono anche convinto che, 
dalla Corea al Golfo, gli Usa 
avrebbero preferito perdere 
meno uomini e condividere le 
responsabilità con i partner. È 
altrettanto vero che c'è una 
certa riluttanza a cedere ad al
tri il comando del proprio eser
cito. 

Eppure gli americani hanno 
bombardato la sede dei ser
vizi segreti a Baghdad, il 27 
giugno, senza neppure avvi
sare le cancellerie europee 
di ciò che stava succedendo. 

L'intelligence Usa era convinta 
dei preparativi di un attentalo 
all'ex presidente Bush. Quel
l'atto richiedeva una gualche 
forma di rappresaglia, b. un fat
to d'onore per l'America an
che se, personalmente, avrei 
preferito che la cosa fosse stata 
prima approvata dall'Onu. 

Qualcuno, malignamente, 
ha detto che a Clinton servi
va un momento di popolari

tà e che nulla meglio di un'o
perazione «punitiva» contro 
Saddam Hussein poteva ser
vire allo scopo. 

È vero, nei sondaggi scatta l'ef
fetto «bandiera». Quando c'è 
un'azione militare il presidente 
diventa più popolare. Ma è un 
fatto momentaneo. Ne questo 
può essere un buon barometro 
per la politica. Ricordo che 
Kennedy si era molto rimpro
verato per l'invasione della 
Baia dei Porci, una scelta in 
qualche modo ereditata dal 
suo predecessore e che risultò 
un perfetto fallimento militar». 
Quando gli capitò tra le mani il -
primo sondaggio Gallup, che 
dimostrava la sua popolarità, 
mi disse irritato: «guarda qua, 
peggio siamo e più popolari 
diventiamo». 

Un'Onu riformata è la solu
zione per affrontare meglio 
le crisi internazionali del 
post bipolarismo? 

Il veto delle grandi potenze, ha 
immobilizzato per anni l'Onu. 

Oggi il problema è dare risorse 
finanziarie, capacità di co
mando e controllo all'organi
smo internazionali che. così 
com'è, non può funzionare. E 
la colpa ò degli Stati che quan
do non sanno come risolvere i 
problemi li scaricano sull'Onu 
senza dotarlo di strumenti, an
che finanziari.. 

In un suo scritto, •The Disu
nitine of America» parla del 
rischio disgregante della se
paratezza delle diverse et
nie. Oggi in Europa l'Immi
grazione è diventata un te
ma politico fortemente con
troverso. In America, Clin
ton ha posto come priorita
ria la questione del diritti 
civili. 

Clinton, quando era governa
tore, si è battuto per la giustizia 
razziale, ora ha portato alla 
Casa Bianca molte persone di 
colore, rimane ancora aperto il 
problema dell'eguaglianza 
economica. L'immigrazione è 
un tatto incontrollabile. Senza 
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politiche adeguate, nel nostro 
futuro ci saranno tante Bosnie. 
in questo, l'Europa è svantag-
giata rispetto all'America, pae
se di immigrati, che sull'idea di 
assimilazione ha fondato il suo 
processo di costruzione nazio
nale. Ritengo, invece, pericolo
sa e obsoleta, la legge tedesca 
che individia nella «razza» l'u
nica base della cittadinanza 

In sintesi, cosa fa di un pre
sidente un buon presidente? 

L'elezione di Clinton ha segna

to un mutamento politico e ge
nerazionale. E i cambiamenti 
si Jaranno sentire con forza 
maggiore anche rispetto agli 
anni di Kennedy. Clinton ha vi
ta più facile con il Congresso. 
E, come allora, si appella al 
paese per cambiare le cose. 
Ad un buon presidente serve 
soprattutto capire le tendenze 
profonde della società e indi
rizzarla: la democrazia è un 
processo di persuasione e 
consenso. Forse Clinton po
spone troppo le decisioni. 


